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CtHt del Sig-Flammim» della Perdi 
fi come mentre gode l'aura vitale fi re~ 
Mflffl HfcÈ™ J' r0 * glhomtm mmmrabii oggetto di 
t3$M Kslj wtrawglta ; cefi domano dopo morti 
*^&50bBk firuire per inlìromento della di lui im- 
mortali 4, póicl/e tra ben dicemle, che quelle glorie, alii 
quale con tanta copi» del propria /angue pervenne, fof- 
fero con abbondanza dinchteBro nelTempio dell'Eter* 
nitìconfecratt. Gjmndtt,ehc fieome invila adaltro 
fc9pOmnienderot fmidffidert, che di guerriero Moro 
toroHarfila fronte, co fi in morte altro mtzx.ohauernon) 
doutaper renderfi immortale, che le penne de gt Alla- 
rmi. QueRafu la caufa, che tmprouifamentt gtt mof- 
(t <ì renderli prima con le lachrime.poi con levaci putti- 
io tributo da fiottio fa dtuotàone ; t quefìa iflejagli fj>in 
l/e a farlo con quelli fogli per vi* é pampe nella memo- 
■xmvf. 1 r j 0 
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ORAZIONE 

7J*«(*M ari t'm-rdt del Sig. £*pti*n Fltmmim* deSt Vtrit 

Wffl&plj$ E a quel dolore, che TJegnanJo l'jnguftie 
r^\*^«.4t* petto con chiaro legno d'inconfolabil 
^ffjJy^?.- mei tuia (q valorofi Soldaii,e voi tutti a- 
Y3Ì*S)/fca moreuolilsimi Cittadini ) ne voliti volti fi 
•&3fc4VM trasfonde, potelle con egual proporzione > 
Ar-adcijiiatarniruracoftirponderUfatOD^ia-diodperco di 
cirore, e (e tanto ardir delle ad afflitto cbicquinta l om mi* 
niftrsr' a gl'occhi copia di lachrime, Iacoramuncd[iauiKti 
iti a pei ftrrepuabil perdita di Fiamminio dell» Verde di 
quella Patria meritisfimo Cittadino^ eeipitatio valorb-i 
lifsimo.mifareia crederedi poter in quefia mattina ag- 
guagliando la poca polTaalla molta voglia, e la bafleiia 
dello Ai]e,con l'alti fsimo cordoglio pareggiai) do.nl l'efpet-' 
taziondi ii nobil cotona d'Vditori pienamente iatisfare 
giìclic per ordincecomandamerHodeila noftia Accade- 
mia, e per lodarle di luifcgnalareJmprdè* per porger al- 
alle milerie di Prato defid era co conforto io quello (ù Wimc 
luogo ionoafttlo; Mapciciieiliofia-penncllo dt.Ha mia. 



lingua, con olì (penti colori di fiate eloquenza non vaglio* 
no ad effigiare il fommoyalordi Flamminio,- mentre he- 
birat e finjjcgno.pigra In m «noria, rozzi di già perii fpe£ 
lì iingulli^Se annodata la lingua, volendo la mia trilla lo- 
ie, che pur rroppo da vicino pianga il caduto foftegno del- 
la milizia, cancellato il viuolimolacto di prode Capitano, 
e priua la noi}» Patria d'vn Ci [tadmo, che con i chiari rag 
ji della propria virtù l'armi de Tuoi faldati marauigliolà- 
mcnteillultraua, paimi dr dnuer mancare non loia al vo- 
ler mio, ma e tiamdiò al douerc > & in vn deforme chaoi di 
mal dilpoft'orazioneconfonderlachiatcEiadcldìlui ce- 
lebrato valore. Nientedimeno fe mi conf ritira quell'a- 
nima felice 1 , che cinta di diuini fplendori da gl'airi feggt 
dell'Empireo la noftr- pietà tra gl'horrori di quelle fune-*, 
bri pompe rimira, che allo fplendoiedcllefue eccelle pre- 
rogative rifchìari le denii nubi dell'ani ma, onde alla confi- 
deratjonedi tanti fuoi meni riuolger polla , e l'ingegno, e 
la lingua . E fe i voi parimente, ò pignori, mentre lon per: 
rendere al merco di fi grand 'Homo, quello picelo! tributo 
d'olfequiofo affetto meco, piacerà la cagione de noli ri af- 
fanni più chiaramente diuiiare,fpmró armandomi al meri 
d'affetto, fe non di facondia facilmente dimollrar ni, che il i 
iole della tua virtù con breue oceafo è ri Iorio ii air io Ciclo 
più luminolo ,meritreneii'£crlittica delle Ji lui fègnalate 
cpeiarioyi fon conifictro ad indruzare il collodi pietofo 
lagionajnenw . Ma fopra tutto non voglio Jìgnciijch* , 



vi facci aie a credere, che io lìa con il liici'o di pópofe par oli 
per aggrandire i gtft i di Ftamminio.ccon lo ftudio di Ree 
torict aggrandì meo ti più di quel che Cu riguardeuole rap. 
prefentaruì il ritratto del (no valore ; perche Ce Apcllc di- 
fingendo il grand'Aleftandro fulminanti più del doueie 
rsò ladi lui gloria tublimarc, io per me fon per (a&iarc la 
diuinira de fulmini a Ciouc , e rapprefentandoui Fiatami- 
tiio con l'Ilari*, e con I* fpadi. proportionati (tromenti 
del fuo vaiare , mi sforzerò dipingerui al viuo vn Capita, 
no, c per fot luna, e per esperienr. a,e per autorità: al tempi 
noitti vantaggiofamente lègnllato . Età dirne il vero ta- 
le promiie di voler diuini re, mentre el effe al fuo guerriero 
inltinco coti bel campo, fcfpeuacolo del piopriò valore in 
teatri coli famofi.che nel difegnarui le fue ammirabili 
prodette col tefrimonìodi vicine, e lf sanie re nazioni, non 
chela breuitidel tempo ì me indicendo preferirla, ma * 
penaforan bafteuoli, e gl'ahni.ei Infili. Perla qual co- 
fa in vano arpetta 1* lodi della Patria , e delia famiglia di 
Flamminio, alcunoè, chepenlì ,ch'io lìa per vanamen- 
te lograr il tempo intorno alle glorie di Perugia , Città tra 
i'aluedi Toftanj, cornea tatti e noto, e per gli ftu.Ii, che 
ifl eMacon foauitfima fngatiia fiorifeono^per la vintì de 
faoifigli.cheallafcruitudi Marrcriuolfeto il persero per 
ogni parte del Mondo celcbranisimi . E le alcuno creder 
Che io fu perfidiare dell'aocichislìroa origine della Ver 
dcProiapia.cheriiaradioneltiorfleportaimprcsriiiti». 

fidcl ■ 



fi del )l|||DjOi lUÌtftfjtttrf pofimtìie «latte di ben lod*. 
« lolinjcnjcpertjucìèiitrouaia, che io celebrando gl'ai» 
(nii. niciiii ji llranieiaelòque ni* bon dibifegno y Ci com« 

ni mtndicaM lode bi^nol^ecIiiarÈniciiK niaiiifeho . i 
Onde, perche hoia .mis'apjtr.efcnta ia di lui fel ce ibrie.mc 
tte&u<irepgiaiodaiitlcUtHifluifirriarauigli«iamiiirecIi. 
•noftra la lua guenitra indole» mlfa^di mcUieto batti ve 
ckflflarojiirnipflepiim^^ 

<lo più E^raiHie,gg.ia iroaituai'dclideiio di. fecondar gJ'ap», 
pelili poti dedito a i giochinoli immeifo nelle iaieiuìe.nó 
àivawpiaccji.detgioufmilèrfr'.iricltnaiOf.-Tia.non meno 
de gii ozioli coroni odi.lprczv jco»,cb*di vera gloria bra- 
rnofe,Fdj<oftumi;camo4sll'efftiriiikiaiaadolif«niadi 
^eifi,, quanto adiliulìri -ìmpr#(è- t .* lurdìche operafioni} 
frmeal'auimointefoipoiohoefitrdQ vicino si iena In- 
filo dell'era fua,qu»fi vergognarceli d'naue^^^ 
iféod Kiiipo.d6lUfnncrulte»)iaiip.£^*Éi:deiÌa-pfopiiap« 
iiìatmpaiieote(li.pìiì|ijngadiii1(irfl,picjide'il viaggio à 
KoniapcrJortopotfialdur^girjtiitidelJa militia^Stefpon 
U vira .i i pericoli <fvri im manna morte; Onde ben lì vedfil 
the guidatodaliùofaialeinflmioflon p«eua piùlunga-, 
^cotedifffrireinon dubbi pielagidefiùo.fntiiio valore, 
fi-some pi rereggeie l'animo all'l'onorej e'frsmparc ncllai 
memoiia degl'h uomini l'i mano fi al irà del i'au nome.non 
dgueuapiù tardi minifcflar lumaio delio dj gu aleggiate. 1 
Impe- " 



f«ekeiion]aYecchÌEEMè«t»ilp«rin«iti dell» milizia * 
quando intubili fi rendon l'hgmane forie non che ai nuli- 
«Udifagi albllener i mugli dell, natili* , Noi» la virilità 
edilpofta a far t tirocini! aoltVdn del fotdao.qu'adol'hu ci- 
mo auuerzo à i commodi della pace , più nell'olio ciuile . 
che ne i negozi di guerra, ha bit uato all'alfidue fatiche pl- 
gto.encgSirtofoiidimoftrai Ma la giouentu , la qual* 
etìendo ne difagi robulta.nc combattimenti forte.nell'im- 
prefe ardua, le fatiche non cura, gl'mcommodì non «me, 
rd.la.hinonp.ucniajecalamiii non apprezza the per. 
con (aggio auuedimemo impiegaua.O t»leia»lu tollera* 
«ade marmh difagi i prudenti Sputtani .giudicando co. 
PJatbnc, che da i giouetoli ludori raegho li tecondailcro I* 
vittoriofepalmc.ÓÙmonfaOiiallori. E quella era prin- 
cipi! cagione, Signori, che Flammmìo non mcnguid». 
10 dal fato, che retto dalla prudenza dal fiore dell'età voli* 
che s*argomentaile il frutto delle fueprodewe , eda lumi- 
•ola Aurora il chiaro fole della Ola glori». E terame«« 
unto più tacile è tale argomento, quanto felice 1 augurio , 
chcpepHm.combatt.mcminemoHralap.ofpcratonuna 
di fi bràuo faldato i lmperoche fapendo, che per repritoe- 
le l'orgoglio delle Galere Tuicheiche la Santità di Pio V. 
nll'hcra della Nauicelladi Pietro digmflìmoRettoie.baue» 
i.a i PrineipiChrilluni conelufolega.con quella non meo 
waw.che opportuna occafioneditar con la virtù del luo 
brace» dono alla fama della fu» gloria. & innaffiai co tu- 
fi don 



Aon i Porgenti allorideHa. fu* grandezza , andò fu I» R.etJ,» 
di D.Giouannid'Auftria GcneralcdcU'Armata.cdell'Ot- 
ftmWnico impero, primo terrore ad efpor la vira per dite- 
la della Chriftiana Religione, «rintuzzate il folle ardirne* 
tode gl'jnfedcli.chedelbnoofangucCattolico fi eredea- 
no hauer ad cftinguer la lor noa meno ardente , che fede- 
rata fete -, £ fu vno di quelli Flam minio, per virtù decjuaH 
Éon gran gloria della Chriftianaveritàfi brutrorno di ian- 
guc inimico lenuicre di Lepan tosone hauendo iJChriftia* 
novatore alla Tracia Luna fiaccate le corna, fù«juelladnL 
Aoftro FUmmuiio veduta AffnoraiameDteccuflMe . Dm . 
cernì Signori,ntìnru^wftovnptinafWMnioforBia»tr> 
fcuitatìlmerite atéit è pol&^hefbiTc per corriffnadW 
Vlftoiglìor mezzo, & Ottimo fiae! Non fu va prefagio 
«Jfifeaoreuole.ònfcflamminiopoteflè adirate àquauV 
■ItezzafThonore.a' rfìamo dipoi crebbcil di lui (cgnaUio 
Valore? PcrcerTOBonfudiqueftopiùcliiato ii fcioepro- 1 
■ofticodi Marzio Coriolano.o del più giouane Alcibiade, 
«tefochefctjuedinepiili verd'anni palerò il (uogtncrofo 
^!rcr*rdffefade*rwrrKRomMio,c quelli per làluezz* 
dcHa Patria deltòdi fc indubitata fperanza di felictflìma.: 
riufeita . Flam minio motto da più nobil cagione ^ual è la 
protezion della Cattolica verità, taniopiù maiiifetìamcn- 
rTjtjuintoreiigiofamente-dimoftrò hauer nel core radica- 
ta la vrrf ù.laqualc benilìimo coiiimw con Inonorate fati- 
che ittfieroecoQkLrckeote età giomalraaaiM^^ 

«i 5 .[ Però 



Pelò non «Tediate, Signori, die fe tene in fi tremendo co». 
Unto viddeafronre li mone.la quale con ceffo Ipaucnre- 
uole patueche s'infcriili ne i prìncipi della battaglia ì i dati 
ni dell'armi fedeli, leflafle però qua] timido A ntemene, q 
atterrirò Eliogabdo fpaueii tato, & abba nulo quel anima 
munto, onde non più ardine fai proua di fe ficaio a front* 
dell'ira nemica, ma da i lampi dell'artigliale Vie più algucl 
reggili inanimito,&acctfo, volle glorioiaraerite prof cgui 
re, tjuel che con fortuna ha ne li a incominciato .poJcia che 
col mededmo D.Giouaiinid'AulbiiandòàTunis^irouot 
ii alia prela della Golecra, oue ellcndo confiderai! io fop- 
pollar le fatiche la di lui pazienza, conofeiur» nel refi fieri 
ig]'aiiuerfarilaforrez2a, ammirala nclJ'crcqaiie i negozi 
militali la prontezza fu in cuftodia di quella Città con po- 
chi aliti la (fiato. Equi potrebbe a pumi villa parer ui ita 
montata quella benigna Iteli» , che la Diuina Prouìdcnza 
sdegnò per fida condurnera d'elio alla beata cima dell» 
glorili mentre ima per racco dia tui, che l'anno feguentefu 
<U Sina o/Ba feti CO» limata Turchcfca combattutale per 
«he, come dille Liuio, contro i colpi di violenza di rado 
può con (officiente riparo [chtrmii fi la vìilÙ , fu Spugna- 
ta kCittà.ondcfatiofcauuo Flammmio.iu condotto^ 
Coniìantmopoli miletabil trofeo delle lor vittorie. Ma 
non douci'ammirarui) ne tampoco creder, che ciò attribu- 
irci! deuaa malefico afpetio di contrario deli in o , perche 
ciilik icgoledcll* Fortuna, la quale fi come folicua per 
b a dc| li- 



«piiram.ccme «de CSrmtie, cofillfcnm d, Stnee» M 
batta per innalzale, facilmcnre comprende , che ramo p™ 
eauuemuiato.ed» quella felicemente accompagnato 
R.mminio. Eenefiail vero, per qua! .Ina cagione tu 
condor», no. por v.a, ma rre volrc tra nemiche nailon, , 
fa non come ne dimorerò ieuento.accioofleiuaiic baiba- 
revf.nze, védefle Urani riti , appresele alile fogge d.. 
muouer atmi.aceiù hauendoconla feorea deludimi!» vo-, 
fóri pi» Gorra del filo di Tereo rinrracciaro l'orme di quel, 
rinuieatolaberinro potciTedi poi con maggior anciueoc- 
ie conno d, quelli combattere ,e con più Facilita reltarn. 
Vincitore! Queftolinc luminaria con «ligio!» imagina- 
zione Flamminio.epciciòconfidaio in Dio, non lolame» 
te folto il grane peto della prigionia caeeiaua con timer» 
xione ogii gri incaico di fallidio ma da i patimenti qual 
opptelTa Palma più coraggiofo risorgendo con anima 
veramente fublime fi difponeut ad opere di nlieuo mag. 
gioie. Er ecco.che doppo alquanto tempo di fcnuuilu- 
Sine non fu ingannata la di lui rcligiola fperanza, ma tri 
quella guifa.chedopo le caligini di tenebro^ notre.vtu IO. 
riadofa Aurora vien fatta di più feteno giorno imbafcia^ 
trice.e cornea! rirorno di gioconda Pnmauera la valta ca- 
pagna dal gelido Aquilone inaridirà di più gradito Veida. 
ticcamentes'adornajcofiFlamminio non folamente fu ri- 
cattalo per i mrriei della fua virru, ma de ptim i gradi dell» 
milizia mciiramentc honorato. Poi che elfcndo io quel, 
tempo 



«epodi Creg. XIII. in fcccorfo <fe Cattolici volte l'armi là 
Irlanda, coi carico di Sergente nella compagni» d Hercolc 
da Ma verlo quelle parti gcnerolamen te il morte. Pei il 
chs chiaramente li conolce, che Flamminio dalla prò (per* 
t°itunaciTer douca nfctbato per ammirabil oggetto dira- 
loròfo guerriero, edail'tngorde fauci dell» morte rapito, 
acciò poterti con J'at quitto di maggiori honori rei teatro 
di Matte , teme idea di veto combattute glor iof amento 
comparire, tic di ciò volete Signori più colata teftimo- 
Bianza.vditeconognimaggioiattemione.equclche c* 
fercui parole fon hoia per apportami co» a mpiezza di con- 
(ideraiione andate abbracciando, che tra Ipauentolc fce« 
di fanguinofa Tragedia la fortuna di cj ue (io inuittoHeroe 
Cicuta mente amnuteicte . Giunte le Chriftiaaw fenicie ■ci 
Regno di Portogallo non perendo quanto ddègnato fia- 
ncano opportunamente efiettuare.iniuoltorno in aiuto 
del Re St haitiano , che ajl'hora contro le facrilegiie armi 
del Redi Fella gueticggiaua;ondc a 4.d'AgoHo dclìi.ia- 
!, pedanguinolo conflitto la campagna Tamitajfjuando 
il Sole eia pcrapfiic alle (quadre de'Chriftiani tremende 
gioiao.alfuneito ftrepita di tamburi,»: intanilo fuonodi 
irridenti mculliveniuanoincontiandcliil Re Seballiano 
inficmecol Redi Marocco córro il nunieiofiifimo detrito 
de gl'S fez zeri, e quindi conlefpciTccannonatcambolcpar 
ci sfidaiofis'accelèqucllatrc menda bsttagNi.cheìconhni 
•sVHettoie Abili.» Calpc,«oBvdaq»o dalla fama ,o da, di 
! ' Sagtìn; 



rf3U"'tnE0, di Trthbia.di eanne^od'akrJ celebre ^t'orn^T» 
piàdotàrofenpuclicjpoicheiimaierodìiìrutci ci>i ; *"i,c 
gl'altri cToFCist, e-FUca minio di fi infelice I r M£f tot lunato 
au.iu lo, fu della mone di ttc Kepi intrepido Ipett arore , c 
btnchcfcrUoinfiociaiediwianittJciiettata.ttjpaiìaio ri» 
m.!i)cir.>{]Lulj Uerfcglro ^ch'armi nemiche, fu nicnicdi- 
meiiod.il luo felice ddlinoconleruaio in vita, & ad altri 
coniba timcnii più rollo ftiacco, che iaiiodi glie rreggiate 
per la Fede potentemente inanimito . O auucnruiaio FlàV 
minio tu veramente potetti gloriarli di correre Ini generar 
fo deli rittodi fauoreuol forum a alla felice meo della gì» 
ita; Tu pregiarti d'elTera n prucolai prelezione cullo* 
ditodai Cielo, ni vantarti d'elle re fcampato dalle rabbiofe 
branche detti mone «jiwndopiù ver te infcllt ni ta potè uà, 
(eco maggio mttix'faziare le lue ineforabi'i Voglie. E lati- 
to piu gl'era lecito rallegrar» di cjiieiìa fua felici ly, quartp 
(ol cempochiaramenres'atc«rg«ia,ehflw>n ad alno (ine 
era mudato alla morte) fé non acciò có più gHt'vfcra ipeù 
de/Te il fuo talento nella guerra, econpiùxhia ri nono ti J*i> 
fe meritamente liconofciuro. CofitSignorryperchenos 
prima dall'armi Jfcilefì libe.aròfi n'andò in f iandra, 
doucdfcndo ammirate le di lui prodezze non puuto dnV 
guali i i chiari ccmrafegni» che pensila in fronte del pro- 
prò valore fu all'bonoraio grado di Capitano tee grandif- 
lìmagloriaiublimato.Oerie felice earrieoaeorrega nel;V 
ainngo dtllafonucal-IauiniiiY o ; Ocemc di legno in, le- 
gno 



gno s'iuaidn,iu3sII'Aagcil .Tnledelli fui virró.menire di 
grado in gtadoa più lublimi honori alien de □* . A quello 
afpiraua flammìni o, quello era lo Icopo de tuoi honorati 
delideri,in quello s'appogìjiaiiano le lue fortunate spctan, 
te, non già perche tali honori fodera alla gran ietta dcli'- 
animo tuo con iluoiiiku ti, ma perche pei tir mciauig|i 0 r c 
prone del luo valore combattendo per la t^edeerart mez ti 
veramente più opporrmi! : Che però a pena ot tenuto il co- 
niando, e pofte le redini alle volumi deMuoi -faldati fece 
vede te, the le baie era ammirati 1-ia lùa fortuna , noti per 
quello dai beni di effa.comc da eiccrnacagroii proceden- 
ti ricercaua amhitiofarncnre il merito , ma dalivfo delle 
cofe della milizia, noi quale lì dimofirò tanto eminente, 
che molle ì Ituporc chiunque in dio tanta virtù f t mirati a, 
ìnipcrciochenon folo nell ordinare à ba: caglia eoa varie 
forme di lqiiidre,i reggimenti hota in quadro .bora in 
rombo, fiora in cuneo, bora in forbici, lima m règa,lior in 
corni retta njerae diiponcndol'antiguardie, le rècro^uir- 
diccon forme achcdnll'c/perieiua haueua apprdo dìchiar 
ròi! luo valorc.ma quclcbc piuriiietnad ficccfrenie Capi, 
«ano rei preueder idifegoi dell'Inimico fi dimolìrò fagace 
irruictoin diltowarli, in celarc i fuoi fari Secreto., veloce in 
confeguirli, nel diuifar maturo, manifeltando la fila vmij 
ìnrrepida negl f inmiitri.,ilecCTObi(Otneiieiifore«e, oeiie ro. 
/anepericoli,ndledif^ia1»hi»ct,iii*flU(^tefeWe, poi 
^n'e nelle iaiichc, nelle tclicjiniprcfe.rwag^iiòiiiii'j a- Ne 
*■ 1 ero 



rio V*ppf»rtl(mratiigtÌi %'nòri , pèrche eri Flam'minio 
coli bene ammaeltrato Dall'Eccellenti slima ma li radei tut 
co. che ardifeodue ninno più valorofo guerriero potè ia 
ìiiqtielrapjrcedeprimihonoriil pregio ginltamente fu- 
rarli Neper mia le dico cofa, che quantunque fiaad vdirli 
memiigliola, non lu pelò cale, che vera fia per eireryiudi. 
Cita da voi, (e il tenore della fui vita andrete con breue eoe 
fa d'imaginatione lettamente con fiderà odo- Ditcmi,che 
alno a ttdend fii>) primi iiouiriaro nell'arie militare , che 
a trattar armi, feguir infegne, far (èntinetie, guardar forti , 
far correrie,chiuderp«lì, finger fughe, vlarc ftratagem* 
Aii) porre ailedi, guadar campi, combatter muia.di roccar 
fortezze, ima meli ir Città 1 , imaghiateui pure quanri offrii 
ad vn vero faldato s'afpettino, diedi cucci Fiamminiopo* 
tcua render puntualmente ragione . Qianre volte nel cor 
So difua vita titiouosfi nelle più horrende notti del rigida 
inuetno , quando muggendo coir roco fifcfiìo di turbini , e 
dì temperie il Cielo, parche s'apra la Terra à comunicar 
ma] conofeiuto lume à gl'habitaDti d' Anano fenz'alira di 
fefa fuor che del proprio feudo per oflcruar le fraudi de gli 
inimici? Quante volte nei più «ccesfiui caJoii dell'info* 
tata Zona, quando il fiero Leone con i jfuoi rabbiofi mgiti 
parche Togli in viue fiamme rìdur l*vniuerfi> egli carco di 
ferro fu conrtretro a reprimer, adalfalMr,ad inoltrarli ncl- 
l'auuerfariefquadrei' E finalmente qua! riichi non corfe» 
cjuai perìcoli non vinfe» quai dubbi noa tentò » quai proue 
noa 



non .ir Jì, quaf dif fienili fiorarvi però ! Di <jua1 niaiiicra di 
guerre, di qua] ione darmi, di qualigcnerazionedi falda- 
ti non fece efpericnza FUmminio? Sonori parlasti addi 
foailùoifoldati.qualidirrieriebbcrodciuoigclri più in- 
tera cantezza, porrci di quante dito dedur iiieiauigliolai 
prouadaipiù fieri combammeniÌ,<he della liaiulra ne 
fioftri tempi l'^diileio, comedi Vlft, di Msltric, dì [jrtu% 
feliciti M3niles,d'lfij,d'AnutrJà,c molti alni, utile ro« 
Bine dequali li lilcibonoà perpetua memoria legione del 
nollrù Capitano ; Ma ie pure alcuno pienamente non fot 
ic informato di quanto haboi operaio Flamminio , infor- 
ni ili con la fama, che per eternare nella memoria de porte- 
li non men grata, che grande la di [lui ricordanza potrà 
fem pte riferire ( ó cola li unen Ja da vdi rli, che Flamminio 
fi è nitro nato a treintafei battaglie reali, & in tutte ria coni* 
battuto, come di perfona di provata fede , Si eiptiìintn ia- 
to valore . Che più afpstta te Jignoii, non hebbe fufficicn* 
te «catione di pufettameotcammacitraiii nella guctra ? 
non rrouòal froardentcdelìo d'arricchirli di meliti 01C2- 
«oàbattanza efficace? Notigli s'omirle pei f'atisfar alla 
fu a innata bramirà campo affai fpaziolo? Vciarncmclì 
come non può porgerli materia di dubitare di quanto eoa 
fcmplicitadlpirole vi tapprclento,cofì non dcucoffetiiG 
loto di mera uigli a, mentre fi vede Flamminio cirlcer dj 
grado, A; a più lublimì grandezze lodcuolmentc fatile. 
Imperothe non j»U*ua cofi grand efptiitnza in vn Capi- 

( C uno 




ttnotiqn pure 'noti t(frrcottcfci'uti,ma ammirala, eV con 
iicjm pelila (e mp re maggiore dcumamtnre premia». 
H peico hauendo Della Germania, ti in qua! fi vo- 
glia picce, uni dirò col pennella ma conlafpada non 
toni colori, ma col (angue infedele dipintoli veroiirrarro 
fri rhad'obedicnce foldaio, poi di perito Sergente .inoltre 
di vaìoiolo Alrì'-rc,otì na] mente di prciic Capitano fudj 
Ccrftedi Mansfflt farto & (gente Magg ore con Canio api 
plaiil;> di cucii i funi ioldan, quinto da ci afe li ed uno e caper 
eiperrenza di qu (dunque alno intenderuiiiimo reputato. 
£ Chi non conofcc a dello, clic non 1 1 forza dell'oro, la qua. 
lérorrompehdo m guerra gl'animi più cullanti dePrmcì* 
pi, compi . i loncnre jd iiielperii (oldatìi gradi della milira* 
fata la fola virtùdi Flaraminio lo fublimaua à.glotipfì co* 
Inalidì, hoiorati ic^g, menti, & al felice dum'iciio di lucidi- 
ticffrciii. Cli fsin tal manina tolleri» fempre ofTcìuatej 
te regole dell i guerra, & igiadi di qi.ellaà i più raerireuol» 
eh'lpenlari non ce" fi infJ.ce v dira fé mcdelime vendei cb* 
twno le Kepubiielie; Impt roche non è dei litolial fencit 
diSeferaté eretto li valore, ma caghine è ben la forza pei— 
■ua dicoiiliglio. come dilU-Diaiio.il' femedtlìma preci; 
pitofà, cpeitfcnn r.igionc dille Zancippo , cccelltn te Capi, 
cani Lacedemoni', quan.'o Heyo neon mcuoiotdaci tup- 
pè l^ferdtn de Ca'tjginefi ,cJh- non i Romani , mail Ca* 
pii-nno Cacta^inele ic I. rgeiui infiJicemente dl<peifc. ■ 
'tìitiiidi li rjdOLjl cjdiceiuiiimamcnie ne cellario io vo 
ùnti .i t Capi- 



n 

fc? delnropiio&ngueiglotiofc l'urta del (ienncq 1 gBpf9R» 
pure . Mi non credine Vditc*i..dw nientic loci finite, 
fod. vò dimoftnndoui m Fl.mm.nii»™ «$fj*i»& hlt&l 
mCimenda.chequella liad.fg.unr. fé teMm 
.iti, perche (eoo tclle.muano potici fp«a* ."«V» 
candidotele delie volhe menti la di.i«i.¥iHU ^B>ny» 
libile dilegnm. .lmptro l hcfli«u*/]«> i potifvDft,-'»Cfl(f i «f 
kviHomlfc tciorii'd.<f.n baucK^^fcultS^ pmdjPrt 

pjiinuio'tf ficompitdonodi ptccioio.o p.ù toilfl^piur» 
itjkuo. Si.comecona.ftc.ciiiu^alicéKiHuiiconoiqpra^, 
Tetri i-Cfieìli Pia neii.e pu. uim-opciarLO f« la vmu a.v.rt, 
mcdefinwfole^crJlilopaiti'l'ucriieiwCapiianomite pc* 
jl.-0ottrflti d.Bamiimaccm egu*l l ive . f ! iU.^^a Incute v« 
glioma, 'ma feió itKtcvn iltifla vi» Wall'autoiiia ncppoi 
(sono. Onde con ragione die, un Limo , ^aro£&H<<Q 

Wttoiiofamcnuct ■o-fcan«e l k pcidune ilfyuo.cbje, %» 
rtbbtsiuM'oa-Tlam^tóptinurw^ie.gi direte, e dj» 
pone (quadre e(l.-J ptifrf.o Aiimtiico, |.m ih-iai Hi tight 
pento Geometra, pueonoket paifiCoin. opralo cccelen* 
M.S: iti qualliuogliaaiie.iheadvnCBiMunod.icbioggU 
ei.rcra.o ,e laggtQ fciKM l'auiorii» ! Che «ile gj baiyc b- 
b-.j>po:iaiocaer«lebiaititoitsiloino Aunl.e.^ua;.^ 



rncTTarioafìriuerJ ruolo loTdari. Crrepiiì ''Non fiptndo» 
il Jercniftimo Ferdinando, comecomipoodefc meglio a" i 
raeritidi Flamminioncll'efptdijionc delle Galere Jo con- 
ftituicapoin terra con a fio luto comando di toltala (old», 
(elea. Clic dire Signori, non furor» quelli argomenti di 
fopremo ralorc,non d'iucornparabil autorità effl iti mera- 
diglieli i fi comenon può tifai chi ciòardiica negare, coQ 
doimi io qui raffrenar la mia lingua, ne più con Uroliti- 
udel mio dire notarle vollrc purgatislìme orecchie , ma 
perche-fi come FJamminio non faiio volle per ancora di» 
mondarli di far raanifrlta lafua vìr cu, & sur oriti, come fa 
U fama.qua! (uol cucre ombra dei vero lempre maggiore,' 
e metuognera accrcfce la mediocrità delle cofauor tali, per 
lui quali iciliiiguata meflàggiera non interamente haueifc 
dichiarati i fuoi meriti icofiiodcao ridurrli à memoria la 
Forcella di Liiaizo, il forte dell'Amar da lui in quel feli- 
ce viaggio con gradito ma felicità elpugnati, h Pitie* mef 
fa à foco, e fiamma, che fu d'indici tu) ftuporc a i fuoi fuddi 
riCatialicii. DeuorinfrtfcafUÌlamen I edÌqucI, cheope- 
rò con ì Lucthcfi, quando hauendo quelli oltraggia tri viC 
falli del Gran Duca fu Tpcditoper reprimer la di loro reme 
lira , nel che di tanta autorità' fu conofeiuro , che non pur 
con lor grandi* lìmo d .uno dall'incomindara iroprefa lì ri- 
«aflero, ma fupplùheuoli maudornoà chieder la pace , la 
*]uale da Fiammingo fu con honorarc condizioni concilila. 
Tale fu Jignori il noitro Capitano le di eui mortali Ipoglie 
tra 



ttiqueflifnrrtbri appàrStì doglio rn e n re fofp ira cestite il 
fiio valore, chea qualunque -altro dilunga m ino vantag- 
giofoconolccre. tali quelle parti in luì epilogate, che in al. 
iti cimile, furono con più chiare lodi -delle mie celebrarci 
Fpmeiìgrand'Hciocdairinuidarnanodi ciuda Parca è 
(lato rapito. e pure delle di lui gueniete membra Vattene ali 
tera La morte facendo con quella ricca preda poni) a da 
faimofci/ ''Oh perdita ncomparabilc. oh danno incc-m* 
priii(ibiic,0 mancanza infinita. Ben hora ii.'auu.do tlis 
(i-come nembo Imputo all'obligo di periato lodatore in- 
teramente ibride fare, eoG i'offiiio idi cotifolatote non- 
pollo, ne pure in parte minima tieqtiirc . Coofoleran-i 
noui per me le ine innumerabili virtù, facendoli! co- 
nofecre, cbeiicoloroèiblamentedi piamodegru la mori 
tC) de quali iti li vita degna m i ilo. e che Pia m minio ogni 
1)0 furor di quella diipiegianoo efier iiun può per Jenren«jJ 
del Re de Lacedemoni Ageiìlsod.- Iti re Itaiooccifr, (flètti 
do per atterrar la di lui merr.oiia l'altrui ÙHRS& ma, e vini 
citiicciDperati'ubiiuionc. lotta tanto a U' ri noi gei) dettili 
tarati r/ìamrnii, io, che tra lampi della Diurna pietà tPttìt 
t aulente accoltoli premio de tuoi bonoiati indori felice* 
minte godi, ri prego, che fi reme viua fiamma ar jetiiiifi- 
mo si moftra'tj nalli dilhuizione degl'infedeli iien-ìci, 
furi a noi aflì ri-ni la mcrue,& l'acccnd.. ad ho oiartasua 
fo.tei.Uj Se :.muLre il tuo valore, fra&ntiul'igpi itiia 



Olia, Te troppo balTàm ente òffe lì il tuo rpleodore, perche or 
con dcuoio lìlcntio più rcu «caccine ntc l'iioooto , mutue 
•aitkàe nodello do 

.ìni/igo*3o«>ilo3»oni<il>CI 



H(S»»b»» M^»vi^jtia »ni»ò>^x 




" POESIE VARIE 

•jjiti^j 4 o:c-v^ ; ..,!. ■ ;.. . :.. . ■ , 

Nel Funerei del Molta lliujlre Stz.Cap, F Umminì* 
ÀtU Perde Sergente Maggiore dellt 
Bande éS.sst'-S- 

. a hi j 

Del SignoiColìmo Cicognini. 

COJtRf'J? Vtdefttdaipro (angue il Taga 
DtTreCoronc pugnatricieliinte , 
L' armi d empio Setitn fommerjt, evinte , 
La fugaetOcchudt comttrjo in Mago, 

Tunis battelli, e d-akre imprtfe vago 
Seilulh-i Jnfegnt degni konor ttipinti 
Fra Belgi , Franchi, e Vnghan dipinta 
T ruttati i munta , e generosa imago; 

Dt&armiTofche a trionfar (bramato 

Spargettiancotn Stria Trofei maggiori 
Di Ftmta % * LaiatJlo àrder più grato. 

Per Mantella ,e per Lucca aff ri (udori 
Alle guerriere , e pie fatiche Prato 
Riposo > e tomi* étde , all'Offa odori. 

Dei 



Del Signor Girolamo Giordani . 

CH E tonfai £ fa Ptrc'ixftdtle 
§Hén<ttAVE&DE FUmminio iifiltreiutjtt, 
E de gratti *nm fitot tetÀferm*,ft$<.r\..3. 
VtSétuaferitÀ [ctmfiotrwkUt fcvkMg, 

Calvina noHÌf/ir àfnmàtvtli 

Se cAróì te non vi fi, otiti oatalìi 
Mori anco tùf degù Itlutfterele. 

Torti* *lm albergo, mentre ti grido efiìotn* . 
gjtefaportòvittor'iain'ogniguerr*. 
EUccdmp*gnnmOell'etern*f*ma. 

§fùndt*UMltn* tu i*Ari* t eUTerr* 
FUmmmo goda in Cietognì fu» br*tn* 
Poiché famnhnliCiett<iein*l*Tcrra. 

D Del 



Del Sig-FiancoCaGni Accademico Florido 
detto il tumido. 

LuTurat Luna impoverì ìhonèri . 

Sp*rllHip°iJiil'ri'*l>»ifi«t°ri 
Hor ÙU $••>»»• M»*""' t'k* 
gtuHiipróéDhbrméfircii. 

•Dami ifilìiarntùiumittKJ' 

StmprcVERDE foriMumeradt. 

tiorfelafàtttfiMlignmoft [omet 
ErtpofiiitlCiiio,tàtitonytat, 
Oit corootn li Allori anco il tue nomtt 
hi 0 * ir f° 



s 



Ribotta al Sig^H^Cafrtl^^foAIforinO 
io pedoni dclSig.FIaniminio della Veide. 

E s'oprando coi sWi^\cak1aiV^\V^w3\}<l 
RtfidclT race rio casfidhonori t 

jilgiufìo mio v^v^fA^^^\\^ «A ^ 3. 
Dn Barbarico ardir pur troppo atroce. 

li VERDE non porti doli* /wj fede. 
<7»ùw fo», che AùitU*# K Ùl»m* wU-> ( v*fewstt*£> 
jitfetr* formonurvtlgi* il mio nome. 



< Dell'Incitato Alloiino. .,. 

SE Flèmma fi* ne heSicoft ardori 
Fiamminiotnuttto.qttal tfiintaor giaci 
Se /cura tjflróson vtrtùveract 
Vijbruabolìil annichilò i furat i 

S'vn Largo in dèrno tffuft di /boari. 

Ptr*rnmor\*rU'dfwihanaoTr*it. 

E fi fin M folle ardir fatto capace 

D'e/a anióne piansi /noi gì lioneri. 

.»»-*> s^rrt".^! «cv U od 
Se nutrito di !ptmt,omirauigU* 

C'ebbe ti dtlm valor a grado tale , j. 

Ch'ai pai prods guerrier Jì rapmigUa. 

Efe parla d'ud/jor fregio immortale 

Chi no» dirà, eh l nome, eia famiglia J 
Fojfcr acino (Irò Duce alme fatale/ 

•2 i u 04 



J 



« héwihi mi >"rti r i < $vv t 1 ! ! |i1 'ì i ' >w * | < *< " t| >ì f tt 

Del Rifcncito AUon&o Madrigale. 

Or// ptrtbe.tr* l'armi 
X* Tra te moni, e tra'l (angue 

Non rimiri FUmmin far aiiritfangut 
Trmdtvitailtredsf 
mrfb fitto e ver ■ Se jJìM tTrati * gutrrà 
Tafìo forge da ter/* , 
E fa, eh'* fitoi furori 
Palme le prede fien premi gfj&mi 
,itì Del Mcdcfimo. 

CO N torrenti di ptngut 
Tr* U morti Flmm-a viff immortale 
E pur tra fitto tb* colpo fatale .• 
Dimmi Parca crude le , 
Per ch'alia gloria tua [off in fedele / 
Forfè perch'attua regna 
Quello era dvuopo ancor fmprrh pegno t 
E pur per ch'il tuo telo 
Ci rendere F lamm in guerriere in Gelo t 



FOmita par no» d'altro U gran Pira * »-f 
Che d Jrttt'jffverr* ài fier boJìe furati 
Poiché d\jrch\'dfchcrgb}, e di'Celatc . 
ì^umero^maAe ti grMFlammtfl.iQ aggira'. 

Q&tmn tomba Apietre formatura, 
In m:Ile guifedali 4 rt e stagliate, 
Ma di butti, e di braccia lacerate 1 ' 
fatta da qHehalor'ch'àgn'akràammrM t 

Senttfifatttfediùe.&iUamento ^- ^ ) 

Jntorno a queffa^u'eglitlju^gffa^.^.^ -m^ il 
Dal rauco Juan di belino ttretnemo , 

Tttrhor volando lafamaverace ,\ 
ai fot veloce più di Strale, o vento 
Portane grata intona ai krudo Tratti 

via w mi 't«\««iwi'. iV-wfl 
Co- 



Canzone del Celofo AlIof.no. 

SVirti ih' 'ai /amori efori £ ftr e***,i iìf prilli 
Spitgaticimiìrtrm D'ogni b*rhmi*i*. ... ( 
£ ài Ciit/li homi Cì'igcao i fitti iimnmttl fht't 
Virale gl'alti ftaiiù /tllbortt Crtlk.t **m*t\ , Mt 
litri aitl'tft'nti SarnJndiViMtitVaii 
yotgtui fffti lumi ^liharCmpiof.rott 
I K oflri a rimirar già fatti fm!. Qni'ogrri bi* fi pira, 
MwMMtMi tienuifià^tmufrit .. , 
^/ìfii/ia fifiont DiforUna aaitfr. , ., t 
' •« Rntb «**■ »' «nwt /Ut i 



H«ffW4ttMrau tu pai ibtittiU font 

Turi" ' J S'«* 
Birraio, eibrlin 



Etcmiiu>l,tttr%tptna,t lutiti gfKgli tltnt «oit 

Mann C aura »italt s forcati* fi moi* 

Cjodi elanminioalrnaolt Qgaigltaia. og*i *otte 

^tltrgo imperni Cali e ihc fi filili il tot iapnt,e pianti. 

Del r iter [togiotnda TìaipVrajagcMilt 

E per [ciorfi dal fonda . . £7»*»» r/Utt» 0M* 

bella cerptieajalma S tonfembuatehaàtìlt 

S'tigi da morti quiepfnfft filma Trino di amila luti 

Ullorgftliigiàcrrìm Cb' alberi ti rimine* 

UUbor pampafi, aliai Spargi la tamia di dogliofa hgmtt . 
Vlfiioaiiglatiail frigi 



li 

, DdRauuiuaro Allorìoo Madrigale. 



tmiFég.ijii.gi.T 
Ordini, t Uggì al bua-, punì 
KtScjar^twtmicbt 
Th min adii la alibi! io, 



rini-btbbrltfhiuinìn Ufltllt tmkbt 

Vait&t fatimi,!» 

{me ti tuffi* f alma 

Va U Ciana del iarfa, e f ii bSM"* . 



Incitati Accademici Alloiini Epigramma; 

DVM fiwoinfiwchis Tiirnas moiicbat in liofili 
Ftamminiuinofier.ijuciTi brruis Vini Kgii . 
FaJkbant Afi» Ktge5,™ituffla pauoie 

Sccpuaq. miubant hofiis ab arte fin ul . 
Scd nimc ai. i feri non borimi atrminj Tratis 

Net rimi t etljr lini Tunica Luna fuum 
Adtumulnrnqiiiriiiir Mir^.ff iamcafliis honote 
Hit rlypcurn, hit hi Ha in deperitimi! ha bei. 

ArchangcIiMelìotaii Epigrammi, 

POS T flammam fiipcrcfl cinis.tn Flarn min ini olii» 
E&rfit fiamma h pulia, minctiniseft. 
Hincfupcroiquia flamm i alicndit f|Ntiriiscibcs, 

Etquoniam (in isift infra eorpm Jiabct. 
Atniundoficincrt.tt Phncr.i>Ji|iioq. (ijiuma lefuiEtl 
il (Um firn», ijnc redimila rogo. 

U [INI. 



wiqueftifutebri appariti io^ia(i\tritmeh(pfv3K',ÌSteH 
fùo valore, chea qualunque altro dilunga mano vanta-;, 
giofo conolcere, cali quel le pani in lui cpilogaK,che in al. 
wi diuife, furono con più chiare lodi dtlic mie celebrarci 
FpQieligrand'Hctoedairinuidamariodi onda Parca Ò 
flato ispiro. e pure Jcllc di lui guerriere membra v attentali 
terala murre faccndocon quella ricca preda pomjade 
fotiimofci i*éih persica n coni para bile, ob d^nno incom- 
jitMiltbiif, ouiancarnainfiiiita. Beo hora it.'auu.do.clie 
fiicomenonbolapuioall'obiigodi perfcitò lodatore ini 
Wrimenu lo>l Jistarc > coli l'orfititJ <di confolstore non 
pollo, re pure in parte minimjiicquirc. Con lòie rari- i 
noni per me le lue i [inumerà bili vinù, facendo!» co- 
iiolcer;:, che JÌ coloro è folameiHc di piamodegna la mor- 
ie, de quali tuli vir:i dc^nadi [ilo, celie Rimminio ogni 
irò furor di quella dbpiegianoo eliti non puo'pcrden terni 
del fte de Lacedemoni Agelìlandr ki rtlta:ouctifr,<Jleru 
do per atterrai la di lui merr.oiìa l'alimi iiion. J an»a,e vini 
citi ice In perai l'obliuione . Iona tanto a terwolgertdcmii 
i[%tsa rianimi! io, the tra lampi tidla Didnapiorà rreii* 
tainente accodo lipicmio de tuoi J, otioiau iudoii felice* 
m :n te godi, ti prego, che lì cóme uni rianima u jcniisfr* 
no Einioliralfj nallj diltruizione dcgl'infedcliTELi'iri, 
h jraanoi aiìirrni la menre,& l'accenda ad hu 01 antiqua 
fo.ti.iia, Ce emulare il tuo valore, Ituiaiito l'iati, lan^t 
; iiJi 1 .it. »I -■ . ì\i~J - 1. nqUT 



S POESIE VARIE 

itfr/ F*«rr*/e A/ Afaia lllufire Sip Cap. Flammìaii 
deli.* farde Sergente Maggiori delle 
Bande di S. vi- S. 

:i Vi IT 

Del Signor Coli mo Cicognini. 

CORRER Vedere daterò /angue il Tag* 
DtTre Corone pugnalrtci * stinte , 
£,'armi d empio Seltm fommtrj e, evinte g 
Zw« fugaeiOcchuUi conuerjo in Mago, 

Tunis battetti, tdaltre imprefe vaga 
Set htfìri Jnftgnt degni hoanr dipinte 
fra Belgi, Franchie Vnghari dipinte 
Trainili trmitta , e genere/a mago. 

Dtit armiTofthe s trionfar chiamato 

Spargevi anco m Sorta Trofei maggiori 
Di Finita, e Laiazjo àrder più grato. 

Ter Mamma, e per Lutea alpri {udori 
AUe guerriere , e pie fatiche Prato 
Riposo, e tomba diede, «il'Ofi* odori. 

Del 



DelSignotGitoIaniioGiotdinf. 

CH E benfatti £ far Parc'infedele 
§u*nddV£RDE FtammtnhilJUtrenafi, 
E de granami fiotta* formatti - | 
DctiatMa ferità fermio trudtUt *>«*«Sì 

. \19f.tó \ lui» }w;«,vuA kiwi * \ 
Cai vent-i nauigar d fmide vele 

curo mai, e fuperar contratti 
Se caro i te non vife, otiti odtafti 
Morfanco dtfdegno le tue querele. 

Torna al tuo albergo, mentre il grido efilamd. 
Quetttportò vittoria iriogm guerra. 
E l' accompagna in Gel l'eterna fama . 

Qmndtauuehna tu tidria, e la Terra 
Ftammnio goda in Ciclogiri fua brama 
Fot che fumata di Ctel sdegna UT erra. 

0 Dei 



Del S ig. Franco Ca fi ni Accademico Florido 
detto il Ruuido. 

DifierfrfiFlitMmnio alti furari, 
Quando tntwrwhal'iti incuta Crecf 
L* Ture* Luna imfouerì dhonòri. 

SPargtHipoidi glòria almi fudori 

//or j« i» S*nna,h9r /turati Belga atroce ^ 
E fin colà tra iMamifaoi ardori 
Retali ià prò di Dio brande '/trote , 

¥)oHHwj a faticar meuttlt H fud* 

StmortVEB.DE fioritantamtrct&t . 

fior (tUfdate baile granoft [ernti 
E rigo fi mi Gito, e chi non vede, 
Che caravan ti Moriamo il 'tuo nomi? 



RiPpoftaal Sig-PWncrfOafrtiitó'tMlfo AlloiiuO 
in pei Iona dclSig. Flam minio della Verde. 

CdftiTQ f»¥tt&-g{'tityfm&i<f\\\\ \ v\w\~X 
RrfidclTmce rio casfiA'honorì % 

jilgiutta mio i^l^epi3yttw»f^\i\.\*k k\ W 3. 

Dt i B trbarieo ardir pur troppo atroce . 

Est dtlbtn oprar altètààetil*.-^* *\*>> -X: ■ \ 
Midte l àfac<m<i*tQW™4t.éwfaW^* : ^ 
UVEKDE nonparùdaila /nafede. 

Gioisco ben, che deieihitì K t'dsm* '.w\0.i t t.t^itanvÒ 

jlifetr* far montar veggia il mìo nome • 
hO Da S« 



Dell* Incitato Alienino. 

S£ Fiamma fu ne bellico fi ardori 
flamminio inflitto, quale fante or gioca 
S* feura tjffafmk virtùveract 
Diforrjt botiti annichilò i furori , 
ll WM. u ™»-ti.!;vS 
S'vn Lvgo indarno tffuft ai fudari. 

Per ammorbar Lui fitrtbondoTract ■ . '. t 

E al fin del folle arder fallo capace 
D'efìit cinto ne pianti fusi gl bonari . 

J> nutrito di tpeme t omtrauìglìm 

Crebbe tldilm valor ag\rmOotak : ■ \ 

Ch'ai fili pròde guerner ft ra famìglia. 

E fe parta et&4fyer fregio immortali 

Chnon dir * >c h l nome, e U famuli* Qj 
Fojftreklnofbò Duce ai* t fatale/ . 

.l.«ai.',3l.tllÌk"v)«VJ-,MT.0MLTtt^»>U -rw 

•2 r U Del 



Del Rifcntito Allori») Mldiigalc. 

FOrftftrÀt (Tilt Armi 
TrA (e morti, t Ir a'I fangUf 

Non rimiri FUmmin far «Uri efungut ' n **■ 
Tritudtvitd il creÀ,f "..v.^; 
tdhnbnèver SesfiMiT ratÌAfptirà ' **'' k 

Efi*,cb'afuoÌfitrori ' 
Pslmtitfrtdtjuit fremi $ Afoni 

DelMcdcfimo. 

CO Ztf torrenti à fanffu 
Trs U marti FUtwnmviff'tnmòrÙk 
E pur trafittoti)* colpo fatali; 
Dimmi PArcmcrudelt, ■ - 

Perch'Alt» gloria tu» foji'mftdtle ì 
Forfè fereh' 'Attuo regno 
Qjttfìo erAttauopo Ancor fmptrfo pegno? 
E f»r pur c\M tuo alo 

Ci renatfe Ft*mm m gutrriere in Cielo f 



FOrmtìa par non d'altro U gran Pira, j 
C« drm[t*.lntrr* al far ■ fatte furati 
poi che d\irè ; dFsherghi, e di Celati 
Numtro&iwds il granF fornaio a^ira. . . ' 

t non tomba di pietre farmài fi{$K* ■ ( ^ ^ ^ 
In m:Ileguifc dall'4rte intagliale, 
Ma di bufi', e di braccia lacerate 
putta da quel valor ch'agri' altro ammira, 

wtrà \ IMM Vi Ci f~\ 
Stnttfifétìtftqmti& tlkmtnto v.wiUtT 
Jr.turno a qtiiSìa,oit egli eUtnio giace '■ , a^^lV 
Dal rauco Juan di bellico tfrfymwty^..^ wA 

FurhorveUndòUfamaveratfy.i ^;.^^^ , ^ 
4fa< veloce di flrtte,, e vento . ... ,- 
Portane grata nmua al cruda Tratta, ^ -wn^ 



Cantone del Gelofo Ailorino. Mi** > *T» 

. - ! ' i «\n 1 

ornai i bai $ potuti,! tifimi!» . 

rulli tanni Bagni (uiimotMl 



0«4Itg/Wll/MIIM 

£ihft a. jf.jj.mti 
fu/ J .r«i»o/Ìriia»Ii 

rrtnd.ifdfjli.ijaalt 

CbctnorK fDlJn«ffr(Ii 



§«« Mmnnuiiie «liuti 
Alttruimpmit*U 
ZKi Hicr/w jt««4a 
£ ptrftiorfiiat pondo. 



S'irgidt mone quii opprt^ 4 filma 

irfjiot gl'aili g liinim 
GodM* di Mtrltìl fitti» 
Mthvpomptft, filai 
FtfitBdigltùtilfitiit 



Oniogsibtn fipadt 
Hfm«piii> ritorti» 
Bi [ninni truitU 
TifHmifitnacttìotct m 
Uj pei tilt uolifunt 
7>ifc«r rotte U giti* 
BiTrito. ccbtUmtrU 

f -fmjt tbtfimm* 
Ogni glori*, ogni »*■» 
ttbcfijliUi d io< ni p;n«,( fin» 
Timp Pr«(«j<«iilt 
L'iwittoilUnto Dun 
E tmfimbitmbitmilt 



Cbulitncirumdttt 
Cinte di pou il tot 
Spngi U unta di dsglivfabvam . 



Del 



I» 

Del Rauuiuato Alterino Madrigale. 

TU 4 hfmlt^Mfi'ifii rmTnnl 
ft*m..-.«ua ytHpEW0l, 

Q<tiw t t tingiti b*a>. i «n if ffaijjt 
Utili for^t «ohm*? 
■' In »/n ttàM i* ttltbrt itaftkti) , 
àtipiifina.ti-oiiU* 
Ti» nluVHtwiforft 
Tvu'biMtH pkinoritr ti fitto tmitlt 
TumUfin limsrj» 
tmoàì ii f pi' primi 
fa il Clou* ili Cmp 0,1 piU itSMi* '. 

Incinti Accademici Altarini Epigramma, 

DVM H tra inflrafius Tìirma! mouebatin hoiitJ 
Femminili! no Iter .oiiem breuis VfMtejjil. 
Fallebant Afi»Bege«,onicur(rap»uO[e 

Sceplraq.nurjbanchoftiiabaiceiin ni. _ 
Scd. none umiferi non horirnr agmina Traci» 

Ncc timer etiTp firn Turrita Lunaliium 
Ad 1 1 imi] I uni qui n in r Miri, ti iam «fliis honorf 
Hit dypeum, hit haflam deptriturus sa bei . 

Atchangcli Mdicraii Epigramma. 

POST flammam fiipfrtfl cimi.tn Flamn.miujoJjiD 
fcùrlìr damma in prclia, nuni tiois e». 
Hincfupennquiaflammaafcrndiifpiriiiisorbti, 

blquoni.im cinis cilinflra corpus habet ■ 
Alniundofd cinere,*t Phmr.iijijiioq. fljninia lefurjtl 
il (lai* fama, <juc rcdiuiiia rogo. 

IL FINE. 



